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«Apocalypto», Gibson all’ultimo sangue

C
on un incasso di 27 mi-
lioni di dollari Gabriele
Muccino salta subito in

testa al box office nel week end
cinematografico americano
conil suofilmamericanointer-
pretato da Will Smith The Pur-
suit of Happyness (sì, scritto con
la y) («La ricerca della felicità».
E ha battuto colossi come il
film di fantascienza Eragon
(23,4 milioni), ha battutto film
di maialini e film di pinguini
(Happy feet), ha scalzato dalla
vetta Apocalypto di Gibson, che
nel week end ha preso 7,7 mi-
lioni di dollari e al momento
pare difficile che ripeta
l’exploit di Passion. Non era
mai accaduto, almeno negli ul-

timi anni, che una pellicola di-
retta da un regista italiano, sia
pure di produzione americana,
sbaragliasse la concorrenza sul
territorio Usa. Anche se in pas-
sato ci sono stati film diretti da
italiani ma recitati in inglese
chehannoavutoottimirisulta-

ti in America: come il Romeo e
Giulietta di Zeffirelli o Ultimo
tango a Parigi e L'ultimo impe-
ratorecinesediBernardoBerto-
lucci, tutti entrati nelle classifi-
che dei 100 maggiori incassi di
tutti i tempi compilate annual-
mente dal settimanale Variety.
Intanto, in Italia, anche nel fi-
ne settimana, come nella gior-
nata del debutto, venerdì scor-
so, Natale a New York prodotto
da Aurelio De Laurentiis con
Christian De Sica ha staccato
nettamente la pellicola rivale
Olè, con Massimo Boldi e la re-
giadi Carlo Vanzina. Tre milio-
ni e700milaeuro incassati con
518 schermi per il primo, un
milione e mezzo di euro con

401 schermi per il secondo,
una media per schermo di
7.145 euro per Natale a New
Yorkcontrounamediadi3.756
per Olè. Al terzo posto si piazza
il fanta-thriller Dejà vu mentre
la Commediasexi di D'Alatri con
Paolo Bonolis e Sergio Rubini si
deveaccontentarediunquarto
posto e di una media per scher-
mobassaperunfilmdicassetta
nel periodo natalizio: 1.902 eu-
ro su 314 schermi.
Tornando alla performance del
film di Muccino, che arriverà
in Italia il 12 gennaio distribui-
to da Medusa, Will Smith si dà
tra i possibili candidati all'
Oscar e che è già candidato al
Golden Globe. Sulla sua espe-

rienza a Hollywood Muccino
ha sempre detto che «con un
po’di diplomazia riesci a porta-
re parte della tua anima anche
nell'industria delle grandi
major» edi essere riuscito a fare
quelloche volevae come lo vo-
leva lui. «Magari litigando o ur-
lando, ma alla fine ho fatto il
mio film. Non è vero che in
Americati fagocitano.Sonoriu-
scitoadifendere lemie idee. In-
tendiamoci,mipiacemoltosta-
re in Italia dove ho intenzione
di tornare per un lungo perio-
do, però lavorando con grosse
star riesci a portare veramente i
tuoi film in giro per il mondo
ed è un fattore che non puoi
sottovalutare».

M
el Gibson è l'uomo degli estre-
mi. Il suofilm,Apocalypto, ritrat-
toviolentissimodellaciviltàMa-
ya ai tempi del declino, va bene
al botteghino americano (ma
non quanto Passion) e ha appe-
na ottenuto una candidatura ai
Golden Globe, i premi assegna-
tidallastampaesteraaHollywo-
od, che spesso anticipano
l'Oscar. «Grazie, è sempre cari-
no ricevere un riconoscimento
- ha detto alla tv, con espressio-
ne modesta - io non faccio film
perottenerepremi,maunacan-
didatura fa sempre piacere». Il
suo è fra i cinque candidati per
la categoria «foreign language»
perché Gibson ha girato Apo-
calypto inunanticodialettopar-
lato dai discendenti del popolo
Maya. Gli americani che com-
prano un biglietto per entrare
inunasala incuinonsiparlain-
glesesonoil5%dei frequentato-
ri dei cinema, eppure Apocalyp-
to ha incassato in tre giorni più
di quindici milioni di dollari.
Gibson rimane dunque l'uomo
degli estremi. L'estremismo di
Gibson non sta solo nel fatto
che, se sorpresoallaguidadi un'
auto, completamente ubriaco,
amiapostrofarecome«ebreore-
sponsabile di tutti i mali del
mondo» il poliziotto che tenti
di impedirgli di far male a quel-
lapartedimondomalaugurata-
mente di passaggio sulla sua
strada.Onel fattocheèunfana-
tico cattolico tradizionalista
con familiari per i quali l'Olo-
caustoè solounoscherzo,nem-
meno poi così di cattivo gusto.
L'estremismo di Gibson sta an-
che nel fatto che uno suo film è
considerato o autentica schifez-

za o vero capolavoro. Nessuna
via di mezzo.

Così era successo per La Passio-
ne di Cristo, due anni fa. Così
succede oggi per Apocalypto. È
un capolavoro per Variety:
«Film notevole girato in uno
scenario di eccezionale vivacità
e potenza». È una schifezza per
il Los Angeles Times: «Gibson ha
fatto un film che può essere rac-
comandato con tranquillità so-
lo ad un pubblico in possesso
della tolleranza alla ferocia di
un comandante di campi di
concentramento». È un capola-

voro per Rolling Stone che però
avverte:«Èpuraadrenalina,che
sarà meglio apprezzata da chi
non teme di vedere il sangue,
perché le scene sono brutali e
sanguinarie». Gibson minimiz-
za: «È anche meno violento di
Braveheart e poi, chi vuole, può
venire a vedere il film e girarsi
quandocisonolescenepiùfero-
ci». Il rischio èquello di spende-
re 14 dollari per farsi venire il
torcicollo: montagne di corpi
seccati, ferite che spruzzano litri

di sangue,cuoriancorapulsanti
strappati dal petto, casse crani-

che svuotate del loro contenu-
to, nulla risparmia Gibson allo
spettatore che non abbia mu-
scolicervicaliabbastanzaallena-
ti. «Forse nemmeno Gibson sa
quale intima necessità riesce a
soddisfareponendoquesto tipo
dibrutalità sullo schermo - con-
tinua il Los Angeles Times - ma
chiunque abbia visto Bravehe-
art, prima, The Passion poi e ora
questonuovofilmnonpuòave-
re dubbi che si tratta di un biso-
gno primario: benvenuti nel
mondo di fango e clava di Mel
Gibson».
Apocalypto racconta gli ultimi
giorni della grande civiltà maya
esi focalizzasuungiovaneguer-
riero, Jaquar Paw, interpretato
dal nativo americano Rudy
Youngblood(nelfilmnonappa-
re nessun attore conosciuto).
Quandoilsuovillaggiovieneat-
taccato da una vicina tribù in
cerca di vittime da sacrificare al
dio del sole, nasconde la moglie
incinta e il figlioletto in una ca-
verna e poi si getta nella mi-
schia. «Perché ho voluto fare
questo film?Sonostato sulle ro-
vine Maya - racconta il regista -
e ho visto le loro piramidi. Una
di queste è la più grossa mai co-
struitaal mondo,ha tremilaan-
ni, la foresta l'ha sommersa ma
è perfettamente intatta. Allora
mi sono chiesto, perché sono
scomparsicosì?».Forse,penserà
MelGibson,se fosserostatipaci-
fici contadini sarebbero ancora
fra noi.

■ di Francesca Gentile
/ Los Angeles
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Intanto qui il
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e cuori strappati
Mel suggerisce:
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più feroci»

Una scena di «Apocalypto» di Mel Gibson

SORPRESE Il suo film hollywoodiano «The Pursuit of happyness» è il più visto nel week end Usa. Con Will Smith candidato a Golden Globe e, forse, l’Oscar

Muccino, un italiano in America sbanca al botteghino

Gabriele Muccino

Z
ingari è un testo del 1926,
del Viviani maturo, che
contende ad Eduardo la

palmadimassimoautoreteatra-
le del Novecento napoletano;
giusto che il Mercadante l'abbia
scelto per l'inaugurazione della
stagione, per la regia Davide Jo-
dice,anch'essopromosso,dopo
Antonio Latella ed Arturo Ciril-
lo, dal palcoscenico del Nuovo
Teatro Nuovo ad un Teatro Sta-
bile. Undici anni fa l'aveva pre-
cedutonell'impresa ToniServil-
lo per Teatri Uniti, all'inizio del
periodo di Bassolino sindaco.
Oltrealvaloredi classico,c'èun'
attualitàparticolarediquestote-
sto, che Jodice coglie: «sono na-
poletani questi zingari e in tut-
to simili ai napoletani di oggi.
Ugualeviolenza,ugualechiusu-
ra,uguale radicamentoalpassa-
to, uguale disamore». La storia
di 'o figliod' 'aMadonnaediPa-
lomma, emarginati e condan-
nati all'interno di un gruppo di
emarginati,gli zingari tenuti in-
sieme col terrore dal capo tribù
'o diavulone, mostra immediati
risvolti simbolici. Viviani ricor-
re spessoa questa struttura fero-

ce: penso al Don Giacinto,
emarginato e condannato ma
all'interno di un gruppo sociale
piccolo borghese, messo in sce-
nanontroppianni fadaGeppy
Glejeses.Rassegnazione e paura
spingono alla sopraffazione del
più debole; è un tema in sinto-
nia con la crisi che oggi mette
in fibrillazione tutte le città,
non solo Napoli. Nino D'Ange-
lo (che ha ribattezzato il teatro
nel cuore di Forcella di cui da
questa stagione è direttore arti-
stico Trianon-Viviani) sente in
modoparticolare il ruolodio' fi-
glio d' 'a Madonna; è in scena
con lui un altro simbolo di Na-
poli, Angela Pagano, nel ruolo
di 'a fattucchiara.
Zingari -qualeoccasionemiglio-
re di una tournèe che, dopo Ro-
ma, si concluderà in febbraio a
Bologna? - non appartiene solo
al codice napoletano, ma al te-
maeuropeodella«realtà»del so-
gno; che da Shakespeare e Cal-
deron arriva, in Italia, al Calde-
ron di Pasolini e alla messa in
scena che ne dette Luca Ronco-
ni nel Laboratorio di Prato. Il
«sogno» del protagonista, Nino

D'Angelo, precorre, si alterna e
completa la realtà. Lo spettaco-
lo, di grande bellezza visiva,
non convince completamente,
come non fosse riuscito ad
amalgamare le proprie compo-
nenti. Jodice accentua, come
un «eccesso di lucidità», la geo-
metria in piena luce del gruppo
degli attori in palcoscenico per
le scene di sogno (scelta oppo-
sta all'ombra di Toni Servillo).
La recitazione - tra i quali si se-
gnala Alessandra D'Elia nel ruo-
lodiMarella - finisceper risulta-
re lievementesfalsatae subordi-
nata, rispetto alla visione dagli
echi felliniani. 'O diavulone
non fa paura, affidato all'attore
ottuagenarioNandoNeri,popo-
lare interprete di sceneggiate,
malgradol'intenzionediesaltar-
ne così l'abiezione, denudando
da ogni orpello la brutalità del
potere. La trama si immobilizza
troppo presto nell'immobilità
dell'illusione,nel ruolosubordi-
nato dell'illustrazione. Appare
peròpossibileche,nelcorsodel-
la tournée, gli schematismi an-
cora visibili si sciolgano e le
grandi potenzialità degli attori
dello spettacolo possano espri-
mersi al meglio.

IN SCENA

G
ay tv si spegne. Il 31 gen-
naio.E standoaunannu-
ciodatoieri,unacausade-

cisiva sarebbe la mancanza di in-
serzionisti pubblicitari. Dopo
l’annuncio la redazione è stata
subissata di mail di solidarietà.
Salvo mutamenti, nel 2007 si
spengono le telecamere della tv
satellitare a tematica gay che da
cinque anni affronta argomenti
legatinonsoloal temadell’omo-
sessualità ma della sessualità in
genere,dell’identitàsessualeeco-
sìvia,edè infatti rivoltaaunpub-
blicononsologay maancheete-
ro.«Il coraggiodiGayTv-spiega-
no i responsabili a un’agenzia di
stampa - non è stato premiato e
proprio il coraggio è la virtù che
èmancataagli investitori italiani
che nonhannovoluto pianifica-
re campagne pubblicitarie affin-
ché questa voce alternativa non
si ammutolisse del tutto. L'obiet-
tivo era spiegare da un punto di
vista nuovo, con un nuovo lin-
guaggio, la realtà omosessuale e
non solo, tentando di debellare
pregiudizi e luoghi comuni in
nomediun'uguaglianza incui la
rete ha sempre creduto». Gay Tv
ha prodotto oltre 60 programmi
dal intrattenimento all'informa-
zionee lanciatonella tvgenerali-
sta volti come Fabio Canino.

TV Il 31 gennaio

Senza spot
Gay tv
chiude

TEATRO Il testo di Viviani messo in scena da Jodice con D’Angelo

Questi «Zingari» napoletani
sono disperati ma belli da vedere
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